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SPETTACOLI

 La XX stagione di 900presente 
del Conservatorio della Svizzera 
italiana si apre domenica 28 otto-
bre alle 20.30 all’Auditorio Stelio 
Molo RSI di Lugano con un concer-
to incentrato sul Der Rosenkavalier 
di Richard Strauss, eseguito nella 
sua versione cinematografica ar-
rangiata per Salonorchester e ac-
compagnato dalle immagini del 
film di Robert Wiene del 1925 ( in-
formazioni eventi@conservato-
rio.ch). Abbiamo intervistato Artu-
ro Tamayo, consulente artistico e 
direttore principale della rassegna. 
Il fil rouge della XX stagione è il te-
ma della «trascrizione». Perché si 
è deciso per questa tematica e 
qual è il suo peso nella storia della 
musica? 

«La prima idea era quella della ri-
lettura, vista come re-invenzione, 
ri-composizione, ri-creazione, ma 
anche il tema della trascrizione ha 
avuto un peso importante nella sto-
ria della musica aprendo la possi-
bilità di trasmettere ad un pubblico 
più esteso opere musicali di grande 
valore. Pensiamo, ad esempio, alle 
trascrizioni per cembalo delle ope-
re orchestrali di Benedetto Marcel-
lo e di Antonio Vivaldi, realizzate da 
uno dei più grandi compositori del-
la nostra tradizione: Johann Seba-
stian Bach».   
Nel primo concerto il Der Rosen-
kavalier di Strauss verrà accom-
pagnato dalla proiezione del-
l’omonimo film di Wiene. Come è 
nato il progetto? 

«Con Der Rosenkavalier prende il via la stagione dedicata alla trascrizione»

900PRESENTE 
 Arturo Tamayo è il 
direttore principale 
nella stagione che 
si apre domenica.

«Siamo partiti con l’idea di aprire la 
XX stagione presentando lo stesso 
brano suonato durante il concerto 
inaugurale di 900presente (all’epo-
ca “Novecento e presente”) nel 
1999, i Sechs Stücke op.6 per orche-
stra da camera di Anton Webern, 
nella trascrizione per ensemble 
dello stesso autore. Seguendo que-
sta linea mi sono ricordato che Ri-
chard Strauss aveva composto una 
versione per Salonorchester per ac-
compagnare il film muto di Robert 
Wiene, prodotto in Austria nel 1925 
sulla scia del successo dell’opera 
straussiana, con un cast di attori 
molto conosciuti in quell’epoca co-
me Michael Bohnen e Huguette 
Duflos. Il film segue l’intreccio del 
libretto di Hugo von Hofmannsthal 

con i necessari accorgimenti per 
una fruizione filmica dell’opera, 
concordati peraltro con Strauss, il 
quale diresse personalmente l’or-
chestra nella prima esecuzione, il 6 
gennaio 1926 alla Semperoper di 
Dresda, lo stesso teatro dove 15 an-
ni prima l’opera era stata eseguita 
per la prima volta». 
Vienna a cavallo del XIX e XX se-
colo è stata un centro culturale, 
non solo musicale, decisivo per la 
cultura europea. In che modo 
questo progetto ne riflette l’im-
portanza? 
«La presenza in questo programma 
di due compositori della cosiddet-
ta “seconda scuola di Vienna” mo-
stra la decisiva importanza cultura-
le di questa città in quel periodo. Il 

Rosenkavalier è un omaggio musi-
cale alla Vienna del passato, non 
soltanto per la presenza continua 
del “walzer” nella musica di 
Strauss, ma anche per il nome di 
Hugo von Hofmannsthal, autore 
del libretto dell’opera. La Vienna di 
quegli anni era un polo straordina-
rio, basti pensare alle numerose 
personalità che la abitavano: Stefan 
Zweig, Karl Kraus, Arthur 
Schnitzler, Joseph Rot, Hermann, 
Robert Musil, Georg Trakl ed altri 
importanti scrittori, accanto a pit-
tori quali Gustav Klimt, Egon Schie-
le ed Oskar Kokoschka, senza di-
menticare Ludwig Wittgenstein o 
Sigmund Freud».   
 FEDERICA BASSO 

* consulente artistico e direttore principale

L’INTERVISTA  ARTURO TAMAYO*

DANZA AL LAC 

Papaioannou 
sotto la pelle 
del corpo 
 Diversi minuti di applausi da parte di 
una sala stracolma, nonostante le scene 
di nudo integrale ne abbiano limitato 
l’accesso ai maggiori di 16 anni. Non po-
teva iniziare meglio la nuova stagione di 
danza di LuganoInScena al LAC, anche 
perché sul palco si è vista l’ultima crea-
zione di un pioniere della danza con-
temporanea che ha però ottenuto riso-
nanza internazionale solo negli ultimi 
quindici anni, grazie alle cerimonie di 
apertura e di chiusura delle Olimpiadi di 
Atene 2004, da lui ideate e dirette. Con 
The Great Tamer («Il grande domatore», 
sinonimo del tempo che passa) il greco 
Dimitris Papaioannou propone un’ope-
ra eclettica, ricca di riferimenti alla sto-
ria delle belle arti (da Mantegna a Rem-
brandt a Dalì) e alla cultura antica del 
suo Paese, ma che, grazie anche a una 
sottile ironia, sviluppa un continuum ip-
notico e appassionante che richiama al-
la mente, nello spirito molto più che nel-
la forma, le maggiori produzioni dell’im-
mortale Pina Bausch. Come la coreogra-
fa di Wuppertal, con la cui compagnia è 
stato da poco chiamato a creare uno 
spettacolo, Papaioannou porta in scena 
un universo estremamente personale, 
all’interno del quale il corpo è un «cam-
po di battaglia», un’entità in continua 
metamorfosi, grazie al suo celebre Body 
Mechanic System che lo porta a dar vita 
a creature sorprendenti per non dire in-
quietanti. L’allusione al mito di Proser-
pina e al rapporto tra aldilà e aldiquà si 
concretizza in una continua ricerca dei 
tesori e dei misteri che si celano – con-
sciamente o inconsciamente – sotto la 
superficie delle cose, di noi stessi e della 
strana «pelle» che ricopre il palco incli-
nato. Ma The Great Tamer è soprattutto 
la dimostrazione di come il teatrodanza, 
in questo caso senza che in scena venga 
proferita una parola, sia oggi un genere 
in grado di trasmettere sensazioni astrat-
te e al tempo stesso estremamente con-
crete. Che ci toccano tutti da vicinissimo, 
poiché tutti abbiamo un corpo e tutti 
continuiamo ad interrogarci quotidia-
namente sui limiti e le possibilità di que-
sta incredibile macchina. 
 ANTONIO MARIOTTI

L’incontro 

L’amore di Scorsese per i film italiani  
Il regista newyorkese si è raccontato alla Festa del Cinema di Roma

MAX ARMANI 

 La Festa del Cinema di Roma, affollata 
di spettatori in questi giorni, sia col caldo 
africano sia sotto un tornado di pioggia e 
ghiaccio degno di un film di Hollywood, 
giunta alla sua tredicesima edizione ha 
acceso i suoi molteplici schermi in tutta 
la città. Ma questo Festival anomalo, qua-
si senza premi, ha fatto appassionare il 
grande pubblico anche al «cinema rac-
contato», appuntamento con ospiti illu-
stri che, nella penombra del palcosceni-
co in «incontri ravvicinati» con il diretto-
re Antonio Monda, evocano il loro cine-
ma: quello che hanno amato e quello che 
gli ha dato la fama.  
A metà tra la seduta spiritica e quella psi-
canalitica, mentre brani di film si mesco-
lano ai ricordi delle star intervistate, il 
pubblico si lascia affascinare, come è suc-
cesso in questi giorni, da scrittori illumi-
nati come Jonathan Safran Foer, da star 
enigmatiche e talvolta urticanti come Isa-
belle Huppert, da regine magnetiche co-
me Cate Blanchett, ma il più applaudito è 
stato Martin Scorsese, regista geniale, che 
alla Festa ha ricevuto il Premio alla Car-

riera e per il quale il cinema è stato la 
chiave di volta della propria vita. «Avevo 
cinque anni – ha raccontato nell’incon-
tro con il pubblico –, era 1948-’49 e alla te-
levisione americana c’era un canale che 
passava i film italiani del neorealismo co-
me Paisà, Roma città aperta, Ladri di bi-
ciclette, Sciuscià ed io li vedevo a casa, con 
i miei nonni e i miei genitori. E, un po’ 
perché le facce della gente che vi recitava 
mi sembravano familiari, un po’ perché 
le storie suonavano così reali, mi convin-
si che si trattasse di gente che abitava nel 
mio quartiere, al centro di vicende vere 
che stavano succedendo a New York in 

PREMIO ALLA CARRIERA  Al festival romano Martin Scorsese, 76 anni il prossimo 17 novembre, è stato insignito del ri-
conoscimento per l’insieme della sua opera e ha incontrato il pubblico in una appassionata chiacchierata.  (Foto Keystone)

quel momento. D’altronde io al cinema 
non c’ero ancora mai stato.». I nonni di 
Scorsese avevano lasciato la Sicilia nel 
1910 e per quanto fossero approdati in un 
Paese straniero, non ne avevano mai im-
parato la lingua e per Martin, che invece 
cresceva americano, certi loro modi di fa-
re, non erano facili da decifrare. «Quan-
do ho visto Salvatore Giuliano di France-
sco Rosi ho avuto come una rivelazione, 
perché Rosi nel film ti racconta una sto-
ria, ti espone i fatti, ma capisci che la ve-
rità non è quella; che le radici della cor-
ruzione sono profonde e che questa è la 
tragedia del Sud, fatta di migliaia di anni 
di dolore e sofferenza. Così di colpo ho 
capito i miei nonni con la loro diffidenza, 
la loro mancanza di fiducia in qualsiasi 
istituzione, perché sulle loro spalle gra-
vava il peso di quella tradizione. Io sono 
cresciuto con l’espressività gestuale e 

sentimentale di mia madre, che assomi-
gliava a quella della madre del film di Ro-
si. Mentre l’America c’insegnava che era 
buona regola di comportamento non 
mostrare le emozioni e i sentimenti». 
Martin Scorsese, mentre sullo schermo 
passano le varie sequenze dei nove film 
da lui scelti, lo sentiamo ora divertito, ora 
emozionato, come quando parla di Ac-
cattone di Pierpaolo Pasolini, che lui vide 
al Festival di New York nel 1964: «Avevo 
amato Fronte del porto di Elia Kazan che 
raccontava un mondo duro e violento, 
così simile al quartiere dov’ero cresciuto. 
Era un film bello, ma patinato, mentre Ac-
cattone mostrava quelle stesse facce che 
avevo conosciuto con un punto di vista 
diverso, dove violenza e santità, in certi 
momenti unite dalla sofferenza, sembra-
no inscindibili.». Poi è la volta dei film di 
Roberto Rossellini di cui Scorsese sotto-

linea la cura per i dettagli, rivelatori del 
tempo e dei personaggi, una lezione che 
lui mise in pratica in Toro scatenato e poi 
in Re per una notte, ma anche in molti dei 
suoi film recenti. Mentre l’umorismo, il 
tono satirico e quello stile sobrio che ave-
va tanto ammirato in Divorzio all’italia-
na di Pietro Germi sono stati per Scorse-
se la chiave giusta per la storia di Quei 
bravi ragazzi. Ricordi e segreti di un arti-
sta: dalla sua passione per Fellini, che ha 
incontrato tante volte, a quella per il gran-
de cinema americano e il western, anche 
se chiosa: «Ad una certa epoca il cinema 
italiano mi ha rivoluzionato la vita». Mar-
tin Scorsese, così loquace, si è ben guar-
dato, però, dal parlare di The Irishman, 
appena girato con Al Pacino e Robert De 
Niro, o del suo prossimo film con Leonar-
do DiCaprio, Killers of the Flower Moon; 
forse li ha tenuti per il prossimo incontro. 

La cura dei dettagli di 
Rossellini l’ho messa 
in pratica in «Toro 
scatenato»

STUDIO FOCE 

La musica dei «peplum» vive
 Alcuni nomi della musica indipendente italiana (da Alessandro Grazian 
a Kole Laca del Teatro degli Orrori) hanno dato vita al progetto musicale Tor-
so Virile Colossale, dedicato al cinema «peplum». L’ensemble rende omag-
gio alle musiche dei film in costume, rielaborandole fra musica classica, 
protometal, psichedelia e shoegaze. Saranno in concerto domani, sabato 
27 ottobre alle ore 21.30 allo Studio Foce di Lugano. Info: www.foce.ch. 

POSCHIAVO 

Performance negli spazi aperti 
 Tre figure in sontuosi abiti barocchi diventano trofei, animali cacciati, fan-
tasmi di guerre passate. È Trophée di Rudi van der Merwe e Béatrice Graf, per-
formance di danza pluridisciplinare che va in scena domenica alle ore 11 al-
la praderia Pagnoncini di Poschiavo. Una performance che si sviluppa su una 
distanza di oltre 300 metri, giocando con le prospettive e avvicinandosi gradual-
mente al pubblico che può assistere all’evento a occhio nudo o col binocolo. 

MUSEO VELA 

Arpa e voce salutano l’antichità
 La voce del soprano Monica Trini e l’arpa di Lorenza Pollini, entrambe do-
centi al Conservatorio della Svizzera italiana, sono gli ingredienti del con-
certo con cui si chiude, domenica, la mostra Echi dall’antichità dedicata 
all’artista Carl Burckhardt al Museo Vela di Ligornetto. Dalle ore 11 sarà 
possibile ascoltare pagine di compositori come Britten, Salzedo, Poulenc, 
Ghedini e Ginastera, in un viaggio fra le canzoni popolari del mondo. 


